
 
Non si concepisce volontà che non sia concreta, che cioè non abbia uno scopo. Non si concepisce 
volontà collettiva che non abbia uno scopo universale concreto.  
Ma questo non può essere un fatto singolo, o una serie di fatti singoli. Può essere solo un'idea, o un 
principio morale. Il difetto organico delle utopie è tutto qui. Credere che la previsione possa essere 
previsione di fatti, mentre essa può solo esserlo di principi. 
 
 
 
Odio gli indifferenti. 
Credo come Federico Hebbel che "vivere vuol dire essere partigiani". Non possono esistere i 
solamente uomini, gli estranei alla città. Chi vive veramente non può non essere cittadino, e 
parteggiare.  
Indifferenza è abulia, è parassitismo, è vigliaccheria, non è vita. Perciò odio gli indifferenti.  
 
L'indifferenza è il peso morto della storia. E' la palla di piombo per il novatore, è la materia inerte 
in cui affogano spesso gli entusiasmi più splendenti, è la palude che recinge la vecchia città e la 
difende meglio delle mura più salde, meglio dei petti dei suoi guerrieri, perché inghiottisce nei suoi 
gorghi limosi gli assalitori, e li decima e li scora e qualche volta li fa desistere dall'impresa eroica.  
…fatti maturano nell'ombra, poche mani, non sorvegliate da nessun controllo, tessono la tela della 
vita collettiva, e la massa ignora, perché non se ne preoccupa. 
I destini di un'epoca sono manipolati a seconda delle visioni ristrette, degli scopi immediati, delle 
ambizioni e passioni personali di piccoli gruppi attivi, e la massa degli uomini ignora, perché non 
se ne preoccupa.  
Ma i fatti che hanno maturato vengono a sfociare; ma la tela tessuta nell'ombra arriva a 
compimento: e allora sembra sia la fatalità a travolgere tutto e tutti, sembra che la storia non sia 
che un enorme fenomeno naturale, un'eruzione, un terremoto, del quale rimangono vittima tutti, 
chi ha voluto e chi non ha voluto, chi sapeva e chi non sapeva, chi era stato attivo e chi indifferente. 
 
 
 
L’avvenire è dei giovani. La storia è dei giovani. Ma dei giovani che, pensosi del compito che la 
vita impone a ciascuno, si preoccupano di armarsi adeguatamente per risolverlo nel modo che più 
si confà alle loro intime convinzioni, si preoccupano di crearsi quell'ambiente in cui la loro energia, 
la loro intelligenza, la loro attività trovino il massimo svolgimento, la più perfetta e fruttuosa 
affermazione. 
 
 

Antonio Gramsci, “la città futura” 
 


